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ECONOMIA 25/1/2019

Il sindacato

Cgil, prima mossa di Landini “I contratti vanno
cambiati”
Eletto con il 92,7% dei voti, il neo segretario propone di unificare per filiere produttive gli accordi di
lavoro

paolo griseri,

BARI

Alle 19,40, con il 92,7 per cento dei voti, Maurizio Landini diventa il nono segretario generale della Cgil. «Seguitemi devo fare

una cosa», dice da palco prima di andare ad abbracciare Susanna Camusso, È la fine di una giornata iniziata con le

indiscrezioni sul possibile fallimento dell’accordo unitario del giorno precedente. Fibrillazioni che sono svanite a fine

mattinata. Nella nuova segreteria eletta ieri sera vengono nominati due vicesegretari: Gianna Fracassi e Vincenzo Colla,

l’esponente della maggioranza congressuale che ha conteso fino all’ultimo la nomina a Landini. Il nuovo segretario generale fa

un appello all’unità: «Voglio essere chiaro e franco. Se qui tra di noi qualcuno si sente landiniano, colliano o camussiano,

sappia che questi sono sintomi di una malattia che va curata subito». Alla fine anche Colla, che ritira formalmente la

candidatura, riconosce «il bellissimo discorso di Maurizio ».

Fin dalla sua prima giornata nel nuovo incarico, Landini propone una riforma radicale del sindacato. Un’operazione di

ristrutturazione che parta dai luoghi di lavoro e dalle filiere produttive. «Ci sono troppi contratti — spiega — e nello stesso

luogo di lavoro troppe persone che lavorano fianco a fianco con paghe diverse». Il primo passo sarà dunque quello di

riunificare i contratti. E forse, inevitabilmente, la stessa organizzazione del sindacato: «Oggi la tradizionale distinzione tra

industria e servizi sembra superata dalla realtà». Dunque meno categorie e più lotte comuni tra dipendenti che lavorano nello

stesso luogo.

Un sindacato più semplificato per poter includere anche i tanti lavoratori precari che prestano la loro attività a fianco di quelli

più garantiti. Di questa strategia fanno parte anche altri due punti su cui il nuovo segretario ha voluto insistere. La legge sul

sistema della rappresentanza e la validità per tutti dei contratti nazionali. Con la legge sulla rappresentanza, spiega Landini,

«dobbiamo evitare i contratti pirata fatti da sindacati che rappresentano poche persone». Perché chi ha più voti deve contare di

più nei luoghi di lavoro. Con la validità dei contratti per tutti si stabilisce di fatto il salario minimo per tutti i lavoratori di una

categoria. Per questo Landini contesta «l’idea del governo di un salario minimo orario che rischia di essere più basso del

minimo dei contratti nazionali».

Poi la conferenza stampa. Durissimo con il governo: «La chiusura dei porti è per noi una scelta insopportabile e inaccettabile».

Infatti Landini annuncia come primo gesto da nuovo segretario generale la visita al Cara di Bari Palese, oggi pomeriggio.

Naturalmente nel nuovo ruolo deve fare i conti con una confederazione che su alcuni punti ha sempre espresso posizioni

diverse dalle sue. Così alla domanda sulla Tav (da segretario della Fiom si era sempre detto contrario) se la cava dicendo che

«la politica del blocco generalizzato di tutte le grandi opere decisa da questo governo non è una scelta intelligente». Un

«provvedimento a capocchia» è anche il decreto che introduce il bonus/malus a seconda dei livelli di inquinamento delle autoi:
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«Una scelta che oggi favorisce i costruttori stranieri e non il lavoro italiano». Ma questo non gli impedisce di affermare che

«per anni Fca ha detto che investire sull’elettrico non era una scelta utile e adesso rischiamo di pagarne le conseguenze ».

Diplomazie inevitabili.

Ma c’è un momento in cui Landini abbandona ogni prudenza. Avviene subito dopo l’elezione quando porta sul palco Camusso

e dice: «Sarebbe ipocrita dire che siamo sempre andati d’accordo. Con Susanna abbiamo avuto tante discussioni. Ma in questi

anni ha sempre dimostrato di saper garantire l’autonomia della Cgil».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Maurizio Landini festeggia la proclamazione a segretario Cgil

ARCIERI
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CRONACA 25/1/2019

Il retroscena
Tensione al Viminale

La tentazione dell’immunità anche i 5S pronti a
votarla
Il leader leghista: sarà il Senato a valutare se merito il carcere Ma tra i grillini monta il malumore:
“No all’ennesima giravolta”

CARMELO LOPAPA,

ROMA

No, non ho ancora valutato se avvalermi o meno dell’immunità.

Vedremo, ci sto ragionando. Il Parlamento è sovrano, deciderà se merito di rischiare fino a 15 anni di carcere per aver

sequestrato delle persone su una nave, vedremo se c’è una maggioranza». Matteo Salvini esce quando è già sera dagli studi Rai

in cui è andato a registrare il nuovo talk di Raidue “Povera Patria” in onda stasera.

Ai suoi che lo chiamano per cogliere l’umore del capo al termine di una delle sue giornate più buie, e al culmine di una scontro

ad altissima intensità coi grillini su trivelle e Tav, appare provato. Stanco. Non è intenzionato ad aprire ora una crisi coi Cinque

stelle, ma ammette che «tutte le contraddizioni stanno venendo fuori, troppe». Nulla che lasci presagire una crisi da qui alle

Europee, dopo chissà. Dunque, se l’aula concederà l’immunità, lui deciderà se avvalersene o meno.

Nei 16 minuti e 37 secondi di quell’esagitata diretta Facebook delle 13 sembrava fuori di sé.

Raccontano che a calmarlo un po’ nelle ore successive abbia contribuito la telefonata e la sequenza di messaggi scambiati con

Luigi Di Maio. Solidarietà di circostanza ma soprattutto la rassicurazione che il Movimento 5 stelle «non farà scherzi» e non

voterà al Senato in favore dell’autorizzazione chiesta dal tribunale dei ministri di Catania.

Il voto sia in giunta (entro i prossimi 30 giorni) che in aula (nei successivi 30) sarà per altro palese, zero suspense da franchi

tiratori. Ma l’operazione “salvataggio” dello sceriffo Salvini non sarà indolore per il vicepremier che guida il Movimento. Il

loro “non Statuto” prevede ancora l’autorizzazione a procedere nel caso in cui la richiesta di autorizzazione riguardi un loro

ministro. Salvini non lo è. Ma soprattutto, si sarebbero spiegati i due al telefono, il leghista ha portato avanti la strategia “porti

chiusi” condivisa dagli alleati per sette mesi.

Resterà comunque un passaggio ad alta tensione nel gruppo M5S di Palazzo Madama già in rotta su decreto sicurezza e

legittima difesa, leggi-bandiera del ministro dell’Interno. Già ieri senatrici come Nugnes e Fattori, per non dire l’ex Di Falco

invocavano un voto libero, «di coscienza», senza vincoli di maggioranza. Ma nonostante i numeri risicati al Senato, il capo del

Viminale non corre rischi. Già da Fi e Fratelli d’Italia («Indagine fuori dal mondo», dice Giorgia Meloni) lasciano trapelare la

linea garantista pro ministro. Il problema per lui è politico. Nella diretta dal suo studio all’ora di pranzo ha rimarcato: «Ora la

parola passa ai senatori che dovranno dire sì o no, libero o innocente. Sono sicuro del voto dei senatori della Lega. Vedremo

come voteranno tutti gli altri, se ci sarà una maggioranza». Si attende massima copertura, insomma. Se non ci fosse, la

conseguenza è ovvia: si aprirebbe la crisi. «Non ho alcuna paura — sono ancora parole di Salvini — non mollo di un

centimetro. Se è un reato, continuerò a commetterlo, sempre che continui a fare il ministro» è l’allusione diretta agli alleati.
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«La giunta è tenuta comunque a pronunciarsi sulla richiesta dei giudici di Catania, io da presidente e relatore avanzerò

comunque una proposta, a prescindere dalla rinuncia o meno di Salvini all’immunità», spiega Maurizio Gasparri. Della giunta

fa parte anche l’ex presidente del Senato Pietro Grasso (Leu), che pubblica su Fb la prima pagina del quotidiano Libero del 27

agosto scorso in cui Salvini annunciava di rinunciare all’immunità. «Ripete continuamente di essere uno che mantiene la

parola: non ho dubbi che lo farà anche in questo caso.

Vero?», lo incalza l’ex procuratore antimafia. Se il ministro si salverà, resterà da capire cosa emergerà dall’inchiesta catanese e

che ricadute avrà sulla catena di comando attraverso la quale è passato l’ordine del capo del Viminale.

Caso Diciotti a parte, dentro il governo ieri è stata una giornata da montagne russe, dopo il compromesso al ribasso sulle

trivelle. Il leader leghista fa sapere che d’ora in poi agli alleati del «partito del no» non concederà più nulla (lo ha detto anche a

Di Maio), a cominciare dalla Tav Torino-Lione.

Come se non bastasse, a incattivire il clima anche il sospetto leghista è che l’«incidente tecnico» verificatosi in commissione

Giustizia alla Camera sulla legittima difesa non sia stato così «tecnico». Un errore sulle coperture finanziarie ha costretto la

commissione a correggere il testo, che dovrà a questo punto tornare al Senato.

Risultato: niente approvazione finale entro febbraio, se ne riparlerà a marzo. La reazione di Salvini è stata anche qui furente.

L’hashtag #SalviniNonMollare finito in testa alle tendenze Twitter italiane e trend mondiale unica nota lieta di giornata per

l’onnivoro social. Si attendeva almeno una telefonata del premier Conte, raccontano, che fino a sera da Palazzo Chigi non era

ancora arrivata.

© RIPRODUZIONE RISERVATA La telefonata di Di Maio rassicura: non smentiremo la strategia dei porti chiusi Ma

l’opposizione attacca: “Aveva detto che non avrebbe usato lo scudo del Parlamento”
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ECONOMIA 25/1/2019

Reddito di cittadinanza

Nuovo taglio al sussidio, va a 3,5 milioni di poveri
roma

Scende ancora il numero di famiglie che potranno chiedere il reddito di cittadinanza. La relazione tecnica al decretone ne

individua un milione e 248 mila, incluse 154 mila di soli stranieri. Rispetto al milione e 778 mila che vivono in povertà assoluta

non in grado cioè di provvedere ai bisogni elementari - e certificate da Istat, significa il 30% in meno. E vuol dire anche che la

cifra di 5 milioni di poveri - evocata a più riprese dal ministro e vicepremier pentastellato Luigi Di Maio come destinataria del

sussidio - semplicemente non esiste più. Ridotta dalle nuove stime a 3 milioni e mezzo.

Numeri ridimensionati che però riportano l’assegno medio a 500 euro al mese nel 2019, comprensivo del sostegno alle spese

per l’abitazione ( affitto o mutuo). Una cifra media - il reddito oscilla da un minimo di 40 ad un massimo di 1.638 euro al mese

per le famiglie numerose che si conferma più o meno anche negli anni successivi, soprattutto facile da comunicare. Ridotta

anche la dote per la riforma dei centri per l’impiego, dai 2 miliardi previsti in legge di bilancio agli 1,7 miliardi effettivi tra

2019 e 2020. Una parte dei soldi servirà per assumere 10 mila operatori: 6 mila navigator precari con contratto di

collaborazione biennale in capo ad Anpal Servizi Spa (mezzo miliardo) e 4 mila addetti stabili a carico delle regioni ( ma non

esiste ancora la ripartizione delle risorse, 120 milioni nel 2019 e 160 milioni dal 2020).

I precari di Anpal Servizi - il 60% dei dipendenti totali, 654 su 1.103 - si preparano però a una mobilitazione permanente, dal

13 febbraio. Per la loro stabilizzazione il decreto prevede solo 1 milione all’anno, sufficienti a trasformare in tempo

indeterminato appena 20 contratti. Al netto di navigator e personale, il “ rafforzamento” dei 550 centri per l’impiego può

contare invece su 900 milioni nel biennio. Significa 1,6 milioni a testa, cifra non piccola e il cui utilizzo è sin qui oscuro.

Nei primi tre anni il reddito di cittadinanza costa 7,1 miliardi nel 2019, 8 miliardi nel 2020 e 8,3 miliardi nel 2021. Le famiglie

straniere che possono ambire all’assegno sono il 12% del totale ( 154 mila). A loro andranno 951 milioni. Il conto esclude chi

non ha il doppio requisito di residenza: da almeno 10 anni in Italia, gli ultimi 2 consecutivi.

– (v.co.)

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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POLITICA 25/1/2019

Verso il Giorno della Memoria

Stop del Colle all’antisemitismo Accuse ai politici
dall’Europa
La sferzata di Mattarella dopo il caso Lannutti, senatore 5S che ha citato i Protocolli dei savi di Sion:
“Basta cospirazionismo”. Il Consiglio d’Europa: razzismo, troppi incitano all’odio

goffredo de marchis,

roma

Tema: le donne nella Shoah. Al Quirinale, per ricordare il giorno della Memoria (che cade questa domenica), hanno scelto di

raccontare la vita nei campi di sterminio delle mamme, delle figlie, delle sorelle, delle mogli. Racconti drammatici, perché alla

fine quella tragedia è uguale per tutti. Sergio Mattarella ha approfittato dell’occasione per mettere in guardia dal ritorno di certe

suggestioni e dall’indifferenza, che, dice il presidente della Repubblica, fu l’inferno che preparò «l’inferno in terra dei lager».

Ecco i punti fermi del capo dello Stato. La Costituzione ha voluto bandire i “ valori” della violenza, della persecuzione «

segnando un discrimine tra l’umanità e la barbarie, con il riconoscimento di eguali diritti e dignità ad ogni persona e con

l’obiettivo e il metodo della cooperazione internazionale per una convivenza pacifica tra i popoli e gli Stati». Poi ha dato la

netta impressione di intervenire sulla più stretta attualità condannando le parole del senatore grillino Elio Lannutti che in un

delirio social aveva evocato i protocolli dei Savi di Sion, robaccia antisemita prodotta durante il regime zarista e riproposta dai

gerarchi di Hitler. «La riproposizione di simboli, di linguaggi, di riferimenti pseudo culturali, di vecchi e screditati falsi

documenti ha detto il presidente — , basati su ridicole teorie cospirazioniste, sono tutti segni di un passato che non deve in

alcuna forma tornare e richiedono la nostra più ferma e decisa reazione».

Davanti a Mattarella c’erano i vertici del governo: Giuseppe Conte, Matteo Salvini e Luigi Di Maio (che non ha voluto

commentare ancora le parole del suo collega Lannutti: «Abbiamo già spiegato che sono assurdità »). In prima fila anche il

presidente della Camera Roberto Fico e il governatore pugliese Michele Emiliano. A questo parterre maschile ha fatto da

controcanto il gruppo di sole donne salito sul palco a tenere il filo di questa giornata. Con l’eccezione del ministro

dell’Istruzione Bussetti perché è sempre alle scuole che ci si rivolge per tenere viva la memoria.

Salvini e Di Maio per una volta hanno ascoltato e non parlato. Ad accoglierli al Colle hanno trovato da solo, alto come una

colonna, al centro dello scalone d’onore, il corazziere nero di origine brasiliana che fa parte del reparto speciale. Era

impossibile non vederlo. Molti hanno interpretato la scelta “ comunicativa” dl Colle come un messaggio subliminale al

governo: viva la società aperta. Messaggio che arriva proprio nel giorno in cui il Consiglio d’Europa ha approvato il rapporto di

monitoraggio sull’Italia ma, nella relazione di accompagnamento, ha espresso giudici severi sulla politica del nostro Paese. Tra

i punti chiave, la preoccupazione espressa per «la gestione dei flussi migratori verso l’Italia» e per «l’aumento dell’incitamento

all’odio da parte dei politici, e del razzismo nel discorso pubblico » , particolarmente nei media e su internet. La relazione ha

suscitato la rabbia dei parlamentari della Lega.

In platea, al Quirinale, c’erano i bambini e i sopravvissuti dei leager. L’attrice Isabella Ragonese ha letto dei brani del diario

della poetessa Edith Bruck. La presidente delle comunità italiane Noemi Di Segni e la professoressa Santerini (del Memoriale
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di Milano) hanno ripercorso la vita delle donne nei campi e allargato il discorso sul rifiuto dell’argomento diversità. Le

studentesse Federica e Giulia, che sono state ad Auschwitz, hanno raccontato le loro impressioni.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

ROBERTO MONALDO/ LAPRESSE

Una società aperta

Gli ospiti della cerimonia al Quirinale per ricordare la Shoah, sono stati accolti da un corazziere di origini brasiliane
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ECONOMIA 25/1/2019

48
miliardi

Pensioni, ecco quanto costeranno Quota 100 &
Co. in dieci anni
VALENTINA CONTE,

La riforma del governo è sperimentale e dura solo un triennio. Ma gli effetti di tutte le nuove norme, dice la relazione tecnica,

peseranno fino al 2028 Con un forte aumento della spesa pubblica

ROMA

Una riforma sperimentale per tre anni. Che ne compromette dieci.

Quota 100 e affini costeranno agli italiani nel decennio appena partito 48 miliardi e 234 milioni. Ma consentiranno a 2 milioni e

mezzo di loro di anticipare in qualche modo la pensione. Senza abolire la legge Fornero, solo derogandola.

Il bollino della Ragioneria al decretone ancora non c’è. Il Quirinale aspetta il testo per oggi, così che possa essere firmato dal

presidente Mattarella e poi pubblicato in Gazzetta ufficiale domani, entrando in vigore. Il provvedimento, licenziato dal

consiglio dei ministri il 17 gennaio, comprende anche le norme sul reddito e la pensione di cittadinanza. Il via libera sembrava

poter arrivare, ma in tarda serata i tecnici Cinque Stelle hanno preteso che fosse tolto il concorso del ministero dell’Economia

alla nomina dei nuovi vertici di Inps e Inail. Un dettaglio sin qui sfuggito.

A quanto si legge nella relazione tecnica al decreto, solo per quota 100 - l’uscita con almeno 62 anni e 38 di contributi - e la

pensione anticipata a 42 anni e 10 mesi a prescindere dall’età (un anno in meno per le donne) - requisito che viene bloccato

anziché crescere a 43 anni e 3 mesi e non più aggiornato alla speranza di vita fino al 2026 - la spesa arriva a 43 miliardi a 360

milioni tra 2019 e 2028. Gli altri 2 miliardi servono a confermare tre opzioni introdotte dai governi Renzi-Gentiloni. La

pensione dei lavoratori precoci con 41 anni di contributi (requisito anche qui bloccato fino al 2026). Quella delle donne che

hanno compiuto 58 anni - o 59 se autonome - nel 2018 con 35 di contributi, ma ricalcolo contributivo che fa perdere in media il

14% dell’assegno alle dipendenti (circa 1.200 euro al mese di pensione media), il 19% alle statali (1.400 euro) e il 23% alle

autonome (800 euro). E infine l’Ape sociale, pensione anticipata a 63 anni con 30 o 36 anni di contributi, tutta coperta dallo

Stato e riservata ai lavoratori disoccupati o disagiati. Ape e opzione donna sono rinnovati solo per un anno.

Nel 2019, rivelano le tabelle allegate al decreto, si prevedono 330 mila uscite totali, per una spesa di 4,6 miliardi. Tra quota 100

e pensione anticipata si arriva a 290 mila pensionati in più: 102 mila dal settore privato, 88 mila autonomi e 100 mila statali. I

soli “quotisti” sono 270 mila. La spesa viene monitorata mese per mese. Superati gli stanziamenti a bilancio, scattano i tagli ai

ministeri o l’aumento delle tasse. Tutti quelli che hanno i requisiti potranno in ogni caso anticipare la pensione.

L’assegno medio con quota 100, calcolano i tecnici del ministero del Lavoro, sarà nel 2019 di 28.300 euro per i privati, 18.400

per gli autonomi, 30.200 per gli statali. I “quotisti” pubblici possono poi contare anche sull’anticipo immediato, anziché

aspettare sino a 7 anni, di 30 mila euro della loro liquidazione, il Tfs - su una media di 76 mila euro - ma debbono farne

richiesta esplicita, perché verrà erogata dalle banche a un tasso di favore. Gli interessi saranno saldati quando il lavoratore

incasserà la parte residua di Tfs, cioè al compimento dell’età di vecchiaia, oggi pari a 67 anni, a cui aggiungere fino a due anni
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canonici per l’esborso. Ma la spesa sarà totalmente coperta, sostiene il governo, da uno sgravio Irpef pari a 1,5 punti in meno

sul Tfs per ogni anno tra la fine del lavoro e l’incasso della liquidazione, applicabile fino a 50 mila euro di Tfs. Il bonus fiscale

vale per tutti gli statali, anche non “quotisti”. Ma dal 2020 in poi. Lo sconto pesa per 1,9 miliardi di mancate tasse dal 2021 al

2028 (il primo anno 108 milioni). Un escamotage che evita di alzare il debito pubblico.

Il governo infine calcola in 3.500 all’anno nei tre anni di sperimentazione le persone che riscatteranno i buchi contributivi,

laurea compresa (per gli under 45).

© RIPRODUZIONE RISERVATA


